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L'intellettuale vagabondo che cantò VAmerica povera 

Woody Guthrie, una voce 
nella tempesta di polvere 

Quarantanni fa il celebre folk-singer incise « Dust bowl ballads » un disco 
di sconcertante modernità - Le grandi emigrazioni contadine - Lotte sociali 

Woody Guthrie, nato nel 
1912, morto tiel 1967. Un no
me che ricorre di frequente 
nell'ambito della sinistra ita
liana: chi lo ama gli dà il 

Ìmtentino di rivoluzionano e 
o annette al « movimento », 

chi non lo apprezza lo bolla 
come un vagabondo anarcoi
de e pieno di contraddizioni. 
Un nome scomodo, dunque, 
con cui bisogna in un modo 
o nell'altro fare i conti, o in
quadrandolo o ripudiandolo. 
E' una regola con poche, lo
devoli eccezioni. 

E allora diciamo che Woo
dy Guthrie era un hobo, 
un vagabondo che girava 
per l'America con la sua 
chitarra sulla quale ave
va scritto «questa macchina 
ammazza i fascisti» e can 
tava dovunque ci fosse qual
cuno disposto ad ascoltarlo. 

Pare che abbia scritto più 
di mille canzoni, la maggior 
parte delle quali perdute, o 
comunque sopravvissute solo 
nella tradizione orale. I di
schi che ci documentano la 
sua voce SOJIO per lo più 
collage di registrazioni di 
fortuna, quasi sempre tn pre
sa diretta, senza pretese di 
organicità. Ma è anche ca
pitato che Guthrie in perso
na raccogliesse canzoni lega
te da un tema comune, e ne 
facesse dei dischi compatti, 
unitari: è il caso dei dischi 
per la Libreria del Congres
so, è il caso soprattutto del
le Dust bowl ballads; uno 
straordinario LP inciso il 26 
aprile del 1940, esattamente 
quarantanni fa. E, a sentir
lo, sembra musica d'oggi: ma 
forse la vera storia dà sem
pre un senso di ineluttabile 
contemporaneità. 

Le ballate della udust 
bowl », cioè della « scodella 
di polvere », un'espressione 
gergale per indicare le pia
nure dell'Oklahoma e del
l'Arkansas. distese sconfina
te di terra che disgradano ver
so il Mississippi e sulle qua
li si abbattono, periodicamen
te, le terribili « dust storms », 
veri e propri cicloni dt pol
vere che ricoprono la cam
pagna, distruggono t raccolti. 
Negli anni '30. durante la 
grande depressione successiva 
al crollo di Wall Street del 
'29, le calamità naturali si 
unirono alla meccanizzazio
ne dell'agricoltura e alla con
centrazione della terra nelle 
mani dei latifondisti. 

I mezzadri della «dust 

bowl» si trovarono sul lastn- I 
co; iniziò un poderoso ino ! 
vimento migratorio verso la j 
California, fu una nuova cor- ; 
sa all'Ovest alla fine delta 
quale la « terra promessa » 
si rivelò tale solo per coloro 
che avevano i soldi per pa
garsela. Il testo che pubbli
chiamo a lato (e che è tratto 
da un volume americano. 
Polksongs, testi e spartiti di 
Guthrie curati da Pete See-
ger) è l'esemplificazione iro
nica ed amata di questo eso
do e delle sue modalità (a Do 
re mi n una forma di linguag
gio parlato, che indica il de
naro, « la grana »). 

Le canzoni che il Guthrie 
ventottenne raccolse ni que
sto disco, inciso alla fine de
gli anni '30 e a guerra moti-
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diale già iniziata, non pre
tendono invece di cambiare 
il mondo, ma parlano di una 
precisa congiuntura economi
ca e si calano quindi profon
damente nella storia e nella 
cronaca del loro tempo. L'ini
ziale The great dust storm 
funge da biblica e insieme 
cronachistica ouverture al 
tutto (« il quattordicesimo 
giorno d'aprile del 1935 si ab
battè su di noi la peggiore 
tempesta di polvere che ab
bia mai riempito il cielo »), 
altri brani esaminano in ma
niera ora drammatica ora iro
nica gli aspetti laterali del 
flusso migratorio, le condi
zioni dei profughi in Cali
fornia. ti loro orgoglio e la 
loro disperazione. 
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Ciò che conta è che Guth
rie ricrea la storia non solo 
attraverso i temi e gli spunti 
tematici, ma anclie mediante 
le forme musicali: le Dust 
bowl ballads sono anche un 
campionario della musica po
polare americana, dalla sem
plice ballata, con (più spes
so) e senza ritornello, con l'ar
monica che ripete il te»ia 
della strofa e gli stessi giri 
di accordi dt chitarra che 
ritroveremo quasi inalterati 
nel Dylan acustico del primo 
periodo, alla ballata epica 
con la classica « chiamata a 
raccolta » iniziale (è la sto
ria di Pretty Bov Ployd. sor
ta di Robin Hoo'd dell'Oklao- ' 
ma: «Se venite intorno a ' 
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me. bambini, vi racconterò 
la storia di Pretty Boy Ployd, 
il bandito, che tutto l'Okla
homa conosceva bene... »). 
Dal talkin' blues (che non 
è un blues, mn uno sorta di 
« ritmo continuo » di chitar
ra in sottofondo a una nar
razione più parlata che can
tata; anche Dylan ne ha com
posti parecchi) al blues vero 
e proprio della cruda Dust 
Pneumonia Blues, il blues 
della polmonite da polvere. 

Ma c'è una ballata che più 
delle altre ci svela come Gu
thrie sapesse leggere la cul
tura del suo tempo, riuscisse 
ad essere, lui vagabondo, mol
to più « organico » di tanti 

intellettuali da tavolino (ma 
anche il personaggio di Cha-
plin era un vagabondo, e nes
suno come Chaplin seppe ser
virsi del cinema per inter
pretare l'America). E' una 
canzone di sette minuti che 
si chiama Tom Joad: Tom 
Joad era il protagonista di 
Purore, di John Stelnbeck, 
appunto l'affresco della de
pressione, dell'esodo verso la 
California. Il romanzo di 
Steinbeck uscì nel '39; tra 
il '39 e il '40 John Ford ne 
trasse il celebre film omo
nimo con Henry Fonda; nel
l'aprile del '40. Guthrie com
pone e incide la canzone. E' 
una temperie culturale ben 
precisa, tutto è legato: il 
romanzo di Steinbeck ha una 
struttura da ballata popola
re, e in esso si parta dei mu
sicanti vagabondi, si parla 
anche del suddetto fuorileg
ge Floyd; Ford usò una bal
lata di Guthrie come tema 
musicale del suo film: Gu
thrie si ispirò a Steinbeck 
e Ford per la sua canzone 

Ma ci sono anche differen
ze. Le ultime due strofe del
la canzone: « ...Siamo tutti 
parte di una grande anima. 
e dovunque tu guardi nel 
giorno e nella notte, è là che 
sarò, mamma. Dovunque i 
bambini hanno fame e pian
gono. dovunque la gente non 
è libera, dovunque gli uomi
ni lottano per l propri di
ritti. è là che sarò, mam
ma ». E' Tom che parla alla 
madre: la penultima strofa 
è Steinbeck citato alla lette
ra. con il suo misticismo un 
po' scolorito; ma l'ultima 
strofa, così arrabbiata e « di
namica ». è proprio Woody 
Guthrie. quel Woody Guthrie 
sempre così concreto e sem
pre così aperto, forse perchè 
le vicenda dei Joad le vivse 
in prima persona, non ebbe 
bisogno dt inventarle nel 
buio. 

Lo ascolti e non hai mai 
l'impressione che sia un uo
mo solo a cantare: ci senti, 
scusate la retorica, il respiro 
di una classe. Fra i tre Tom 
Joad. quello scritto, quello 
recitato e quello cantato il 
più vivo è forse proprio quel
lo creato dilla sua voce e 
dalla sua chitarra, ancor og
gi più che mai affilate, au
tentiche rasoiate sul volto dei 
suoi detrattori e dei suoi pò 
veri, paU'rì' imitatori 

Alberto Crespi 

Nostro servizio 
NAPOLI — La casa è Im
mersa nel verde. Ci si ar
riva dopo aver percorso una 
fila di gradoni, che aprono 
un piccolo spicchio di tran
quillità al Corso V. Emanue
le. La zona panoramica della 
città. 

Una volta dentro è come 
fare un tuffo in una pagina 
della storia di Napoli: libri 
di storia della canzone na
poletana, spartiti, un bel
lissimo Pulcinella di creta su 
un sofà. Sul pianoforte nero, 
che accoglie gli ospiti in una 
sala adiacente all'ingresso, 
una chitarra, appoggiata su 
una partitura ancora da com
porre. Sottolinea, in manie
ra inequivocabile, che que
sta è la casa di un compo
sitore, di un artista. 

Qui vive Sergio Bruni: 58 
anni, la maggior parte dei 
quali spesi tra le note, tra 
i versi delle canzoni che ha 
interpretato, uno degli ul
timi < chansonnier » della 
canzone napoletana. 

Ora Sergio Bruni ha pre
parato un nuovo disco, un 
long playing che sicuramen
te è destinato a suscitare 
consensi e polemiche tra i 
cultori delle antiche melodie 
napoletane e tra i loro de
trattori. 

Il disco, che si chiama Una j 
voce, una città, è quasi un 
« manifesto » della vecchia, j 
cara, intramontabile canzone ! 
napoletana. 

Si va da 'O guappo 'nnam-
murato di Raffaele Viviani, 
un classico, a Mare malato, 
un brano nuovo, nato dalla 
collaborazione con il poeta 
paroliere Salvatore Palom
ba, un tentativo di parlare 
della Napoli d'oggi, di que
sti anni così difficili e fati-

Mentre Eduardo gli, dedica una poesia 

Sergio Bruni 
contrattacca: 
«sono io la 

vera Napoli» 
Al mio fraterno amico Sergio Bruni 

'A jcjirntp sa' rh r dire? 
ra In si" 'a \ o c V Nnpulp. 
K «a1 rlio d i re pure? 
ra \ U | > U I P j o n g l r i o . 

Si In si ' 'a \ o r V ÌSapule 
e .Napule «oiiph'io. 
r.licslo «-he v\en"a' cMirere? 
Ca In si ' a' \oi-ia mi . i ! 

Eduardo 

cosi. 
Ma il vero « scoop » del j 

disco è una poesia inedita 
che Eduardo ha scritto ap
posta per Sergio Bruni. Per 
farsela musicare da lui. E 
il risultato, a quanto pare, 
lo ha ampiamente soddi
sfatto. Un « manifesto » del
la canzone napoletana, dun
que, ma con la firma di E-
duardo: quasi una Bibbia. 

« E infatti questo disco, an
zi, questo recital, è la mia 

risposta alle nuove tenden
ze. Io non credo che la tra
dizione musicale napoletana 
si sia interrotta o che abbia 
bisogno dell'apporto del "rit
mo", del rock, per avere una 
sua ragion d'essere ». 

La polemica di Sergio Bru
ni diventa esplicita. E il can
tante, ispirato e serio, di
segna la sua « terza via » 
alla canzone napoletana: né 
la Nuova compagnia Popo
lare, accusata sotto sotto di 

fare dell'archeologia, né Pi
no Daniele, troppo blues-
man per essere l'interprete 
della melodia con la < M » 
maiuscola. ' 

« Vi sono due distinzioni 
da fare — dice Sergio Bru
ni — quella tra musica col
ta, cioè scritta, e musica po
polaresca, cioè orale. Chiun
que oggi voglia compone, 
o semplicemente interpre
tare canzoni napoletane, de
ve necessariamente fare i 

conti con la tradizione, con 
la cultura del nostro popolo. 
Deve essere la naturale con
tinuazione del canto delle 
lavandaie del Vomero del 
1200, ma deve pure essere 
una cosa nuova, una cosa del 
1980 ». 

L'affetto di Eduardo non 
è il solo sigillo intellettuale 
dell'operazione. Sergio Bru
ni ama ricordare i compli
menti di Moravia, che vo
leva spedire ad Elvis Pre-
sley, autore di un rifacimen
to rock, la versione da lui 
realizzata di « 'O sole mio ». 

D'altra parte l'incontro 
con Eduardo h;i avuto il ca
rattere imperativo del desti
no. « T'aggia scrivere 'na 
poesia », ebbe a dirgli qual
che anno fa il poeta. E, pun
tualmente, l'anno scorso, 
Eduardo si presentò al Qui
rino, a Roma, dove Bruni te
neva un recital, con la poe
sia accuratamente piegata 
nella tasca. « Eccola qua: 

. facci la musica ». Bruni ha 
fatto la musica, e senza cam
biare una virgola del testo: 
« Si è trovata la canzone / 
versi e musica del morto / 
con un senso acuto e accor
to / ca pe' fforza 11'j a can
ta' », dicono i versi. Appun
to, l'imperativo del poeta. 

Il passato, si sa, è passato. 
» Ma può avere anche una sua 
' dignità. E' quello che Sergio 

Bruni invoca, fino a chie
dere l'istituzione di un'acca
demia della canzone napole
tana, che sappia fare barrie
ra contro il dilagare delle 
sceneggiate di seconda ma
no e dei festival resuscitati 
a botta di milioni e di bat
tage televisivi. Un sogno o 
una speranza? ' 

Franco Di Mare 

Vuoi sapere come «girava» Hitchcock? 
ROMA — Dopo la morte di 
Alfred Hitchcock. il grande 
convegno già programmato a 
Roma per il 6. 7 e 8 maggio 
dall'assessorato alla cultura 
della Regione Lazio al ter
mine della Imponente retro
spettiva denominata « Aprile 
Hitchcock ». rischia di diven
tare un fatto Internazionale. 

Il purtroppo malaugurato 
tempismo degli organizzatori 
di questa impeccabile rasse
gna monografica idei 54 film 
del « mago del brivido » ne i 
sono stati riproposti nell'ar- ' 
co del mese scorso ben qua-
rantanove. quasi un record) 
ci ripagherà dunque della 
morte di Hitchcock con un'ot
tima occasione per parlarne. 
Del resto. Hitchcock era mor
to. per noi. dalla parola «fi
ne » del suo ultimo film. Com
plotto di famiglia. Per due 

motivi. Perché era sfumata 
ogni possibilità di vederlo in 
carne ossa. Eppoì. perché 
« Hitch » lo consideravamo 
immortale da parecchio tem
po. Precisamente, dal giorno 

.in cui abbiamo scoperto chi 
probabilmente nessun autore 
cinematografico, dopo « Hit
ch ». si sarebbe mai più posto 
tutti i problemi che si pone
va lui nell'atto di realizzare 
un film. Il cinema, e non 
Hitchcock. era la vittima di 
questo delitto. E lui come al 
solito, come nei suol film si 
limitava a stare a guardare, 
confuso tra la folla. - -

Perciò lo rivedremo, state 
certi. • magari in una sedia 
vuota, al seminario che si tie
ne da martedì all'Hotel Par
co del Principi. Ascolterà im
passibile ciò che numerosis
simi e coltissimi relatori di

ranno di lui, facendo In mil
le pezzi anche la più piccola 
sequenza. Si sorbirà pure 
qualche torrente di baggia
nate. ma si divertirà sicura
mente, poiché sarà l'unico mo
do per non tradire, fino al
l'ultimo. la commozione. 

Verranno da tutto il mon
do a ricordarlo. Martedì, sul 

i tema « Interpretazione ». pre-
| siederà Carlo Lizzani, e in-
I terverranno. fra l tanti. Noèl 
j Simsolo. Jean Narboni. Enzo 

Siciliano. Filiberto Menna, 
Gianni Borgna. Morando Mo-
randini, Callisto Cosulich. 
Mercoledì, con Alberto Lattua-
da alla oresldenza. discute
ranno di o Discorso e meto
do» Donald Spoto. Ernest 
Lehman. Claudio G. Fava. 
Edoardo Bruno, e testlmonìe-
ranno gli attori Tlppl Hedren 
e.Farley Granger e un'altra 

collaboratrice di Hitchcock, 
Peggy Robertson. Giovedì. In
fine. Sergio Leone darà ini
zio al dibattito sull'« Anali
si ». a cui partecipano Ray
mond Bellour, Peter Wollen. 
Charles Barr. Pascal Bonlt-
zer. Jean Douchet. Ignacio 
Matte Bianco. Francesco Sa
lina. • 

Potrebbe esserci anche 
Francois Truffaut, prezioso 
biografo ed esegeta del « mae
stro del brivido». Intanto. 
consigliamo di interpellare, 
inoltre. Alida Valli e Virna 
Lisi, le due sole attrici ita
liane che hanno avuto a che 
fare con Hitchcock (la prima 
interpretò II Caso Parodine, 
la seconda rifiutò clamorosa
mente una allettante offerta 
del grande regista). 

Prima che la corrida hit-
chcocklana cominci, ancora 

brevi note sulle proiezioni, 
che continueranno al Parco 
dei Principi perché forse ar
rivano i rari film che man
cano all'appello (si vedrà, in 
videocassetta, Nodo alla firo-
la). Soprattutto, va sottoli
neata l'importanza del fatto 
che questa rassegna, con le 
opere quasi tutte in lingua 
originale, sia stata prima con
cepita (dal gruppo della rivi
sta Filmcriticaì, poi varata 
(dalla Regione Lazio), infine 
accettata (da un pubblico che 
non finisce di dimostrare la 
sua maturità e la sua dispo
nibilità, nonostante le pesanti 
tutele a cui è sottoposto nel 
nostro paese). Insomma, un 
exploit, che avrà sicuramen
te un epilogo all'altezza del
la situazione. 

d. g. 

PROGRAMMI TV 
a Rete 1 
11 MESSA 
11,55 SEGNI DEL TEMPO 
12,15 AGRICOLTURA DOMANI 
13,15 TG L'UNA - Rotocalco della domenica 
13,30 TG 1 NOTIZIE 
14 DOMENICA IN • Presenta Pippo Baudo. 
11.30 NOTIZIE SPORTIVE 
14.35 CON AWANA-GANA DISCORING 
16.55 CHIAMATA URBANA PER IL NUMERO... - DI Amen

dola e Corbucci 
17,45 NOTIZIE SPORTIVE 
18.45 90. MINUTO 
19 CAMPIONATO ITALIANO DI CALCIO • Cronaca regi

strata di una partita di serie A 
20 TELEGIORNALE 
20.40 I SOPRAVVISSUTI (1. puntata) 
21.40 LA DOMENICA SPORTIVA - Cronache filmate 
22,40 PROSSIMAMENTE - Programmi per sette sere 
23 TELEGIORNALE • CHE TEMPO FA 

• Rete 2 

In 

11,30 PALLANUOTO - Sintesi di un tempo di una partita 
di campionato 

12 TG 2 ATLANTE - Dibattito internazionale sui .fatti 
del mondo 

12,30 QUI CARTONI ANIMATI - « Le mille piume della 
gru » - « Il fantasma delle bolle d'acqua » 

13 T G 2 ORE TREDICI 
13,30 COLOMBO - « Progetto per un delitto » 
14,50 AUTOMOBILISMO • Gran Premio di formula 1 

Eurovisione dal Belgio 
16,50 IL FIORE DEL MALE • Concerto di Patty Smith 
1730 PROSSIMAMENTE - Programmi per sette sere 
18.05 TG 2 DIRETTA SPORT 
18,50 HAWAII - SQUADRA CINQUE ZERO • si i biglietto 

vincente» - Telefilm di S. Robbie 
19^0 TG 2 STUDIO APERTO 
20 T G 2 DOMENICA SPRINT - Fatti e personaggi della 

domenica sportiva 
20.40 UN UOMO DA RIDERE • Con Franco Franchi. 
21.45 TG2 DOSSIER - Il documento della settimana 
22,40 TG 2 STANOTTE 
2235 QUANDO SI DICE JAZZ - « Omette Coleman » 

QUESTA SERA PARLIAMO D I - - Con Enrico Russini 

Q Rete 3 
14,30 
18,15 

18J30 
19 
19.15 
19.20 

20.30 
21.15 
21,30 

T G 3 - DIRETTA PREOLIMPICA 
PROSSIMAMENTE - Programmi per sette sere 
QUESTA SERA PARLIAMO D l -
1953 - Primo Maggio a Cervignano 
T G 3 
TEATRINO 
PASTICCIO ITALIANO - Di Felice Andreas! e Al
berto Gozzi - Regia di Gianni Casalino 
QUESTA SERA PARLIAMO DI... 
T G 3 - LO SPORT 
TG 3 - LO SPORT REGIONE 
CINECITTÀ' - «Arrivano gli americani» - Regia di 
Maurizio Ponzi - Intervengono: Rossano Brazzà. Clau
dia Cardinale 

22 T G 3 
22,15 T E A T R I N O 

Q TV Svizzera 
ORE 13.40: Un'ora per voi; 17.05: La crociera gialla; 18,40: 
Si è perso un cucciolo; 19,30: Settegiorni; 20,20: Alle sorgenti 
del suono; 21.45: Nel vortice dei giorni (6.); 22.45: La do
menica sportiva. . 

• TV Capodistria 
ORE 18: Speedway; 20.30: L'angolino dei ragazzi: 21: Ca
nale 27: 21.15: Punto d'incontro; 21.35: Il circo e la sua grande 
avventura. Film con John Wayne; 23.15: Open. 
a TV Francia 
ORE 12: Era un musicista; 12,30: La vita degli altri; 12.45: 
A 2 - 1. edizione: 13,20: Colorado; 14.55: Gioco dei numeri 
e lettere; 15,45: Animali e uomini: 16.35: Un giudice, un po
liziotto; 17.40: Passe-passe; 19: Stadio: 20: Telegiornale; 20.35: 
La talpa (sceneggiato): 21.35: Un uomo, un castello. 

• TV Montecarlo 

PROGRAMMI RADIO 
D Radio 1 
GIORNALI RADIO: 7: 8: 10; 
13; 16; 17; 19; 21. 23. 6 Risve 
glio musicale. 6.3U II topo da 
discuterà; 7.03 Musica per 
un giorno di festa; 9.30 Mes
sa; 10.10 Homo Ludens; 11 
Rally: 11.03 Barbara Mar-
chand; 11.50 II motto matto; 
12.30 Stadio qutz, 13.15 Dome
nica safari, 14 Radiouno jazz 
80; 14,30 II bar dei magnifici 
otto • Il Giro d'Italia al 
computer; 15 Stadio quiz; 
16.50 Carta bianca; 17.50 Tut-
to 11 calcio minuto per mi

nuto; 19,35 Musica break; 
20.10 Amelia al ballo, musi
ca di G. Menotti, dirige N. 
Sanzogno; 21.03 I Pagliacci. 
opera lirica di R. Leonca-
vallo; 2225 Facile ascolto; 
23 Buonanotte. 

3 Radio 2 
GIORNALI RADIO: 6.05; 6.30; 
7.30; 8.30; 9.30; 11.30; 12,30; 
13.55; 15.30; 16.55; 18,30; 19.30; 
22,30. 6; 6.06; 8.35; 7.05 Sa
bato e domenica; 8.15 Oggi 
è domenica; 8,45 Videoflash; 
9.35 II baraccone; 1111.35 Al
to gradimento; 12 OR2 • An-
teprima sport; 12,15 Le mille 

canzoni; 12.50 Hit parade; 
13.35 Sound track: musica e 
cinema: 14 Trasmissioni re
gionali; 14.30: 17.50; 18.32 Do
menica con noi; 17 Domeni
ca sport; 19 Domenica sport 
(2); 19,50 II pescatore di per
le; 20.50 Musical!: 21,10 Not
tetempo; 22,50 Buonanotte 
Europa. 

Q Radio 3 
GIORNALI RADIO: 6,45; 7,25; 
9.45; 11.45; 13.45; 18.50; 20,45; 
23.55. Quotidiana radlotre; 6 
Preludio; 6,55 II concerto del 
mattino; 7.28 Prima pagina; 
8,30 II concerto del mattino 

(2); 9.48 Domenica tre; 1&30 
11 concerto del mattino (3); 
12 II tempo e i giorni; 13 Di
sco novità; 14 Antologia di 
radlotre; 16,30 11 passato da 
salvare: 17 Invito all'opera: 
Emani, musica di G. Verdi, 
direttore G. Gavanenl : 19,05 
W.A. Mozart: tre sonate per 
pianoforte; 19.50 II sangue 
del prodi, di S. Crane; 20 
Pranzo alle otto; 21 I con
certi di Milano, dirige C. 
Gavazzeni: 2L20 Libri no
vità; 22J30 Impressioni nor
vegesi; 23 Da Bologna: 13 
momenti dell'opera rock; 
24 Chiusura. 

ORE 17: Telemontecarlo baby: 17.30: Più forte sorelle (film): 
19.10: Le favole della foresta: 20: Squadra del sortilegi; 
20.55: Bollettino meteorologico: 21: I giorni più belli (film); 
22,35: Biade il duro della Criminalpol (film). 

Come imparare a vivere nel 
mondo tornato all'anno zero 

Sopravvivere è un mestiere difficile. Lo è sempre stato. Immij i -
nalevi poi che intervenga • complicare le cosa una sorta di • fine del 
mondo » per epidemia. I pochi superstiti si trovano soli in un ambiente 
sovraccarico di risorse e di strutture produttive e scientìfiche, ma del 
tutto inutilizzabili. Atterriti inoltre dalle possibilità di contagio si aggi
rano solitari e sfuggono ogni contatto umano finche almeno non si 
rendono conto' che l'epidemia misteriosa e mortale ha perduto la sua 
virulenza. Poi ricominceranno a tentare le vie della vita associata, o me
glio comunitaria, allo scopo di far durare le risorse disponibili e di 
cominciare a ricrearne di nuove. E cosi riprendono a coltivare la terra-. 

I l tema della nuova serie (come della vecchia) de « I sopì ai i l i -
suti » è certo interessante: un mondo tecnologicamente avanzato la cui 
potenza è diventata inservìbile grazie alla folle divisione del lavoro che 
ha reso tutti inabili a gestire le risorse imponenti del supemriluppo. 
Una sorte di barbai;* tecnologica alla quale ognuno devo rispondere 
recuperando manualità e tecniche addirittura primitive poiché ormai da 
millenni è morto l'« nomo totale ». 

Ma forse siamo andati troppe In la. La vicenda narrata nell'origi
nale inglese scorro molto al disotto del livello di un • moderno Ro
binson > ispiratore di tanti prodotti letterari e cinematografici. Almeno 
per quanto riguardava la prima porte della serie che abbiamo visto tra 
marzo e aprile dello scorso anno sempre sulla stana roto (La prima. 
ore 2 0 . 4 0 ) . Non anticipiamo il giudizio: il livello, che del resto non 
era pessimo televisivamente parlando, potrebbe essere migliorato in que
sta seconda serie e forse la povera Abby Orent porri finalmente abbrac
ciare suo figlio-. 

Un altro appuntamento che si annuncia Interessante, almeno per 
gli appassionati è quello can la • strega » rock, ovvero coma dice con 
qualche enfasi il titolo: e I I flore del male », la nostra conoscenza 
estiva fatt i Smith che arriva finalmente sul piccolo schermo (Rete due, 
ore 18 ,50 ) . Siete avvertiti. 
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q rati i n i 
^grandi genuini 

una carica di 
genuinità 
p N p M o t t M per tutti i guai! 
... alla pera, alla pesca.'aU'albicoeca. 
all'arancia, a! pompelmo, ai pomodoro. 
Tutu genuini, naturali. 
senza conservanti né coloranti: 
forse che la frutta matura non è colorata? 
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